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Quando lo Stato si pre- 
para ad assassinare si fa 
chiamare Patria. Mai come 
in questi giorni questa ce- 
lebre massima è stata attua- 
le. Nelle stesse ore in cui il 
Presidente del Consiglio 
Cavalier Berlusconi annun- 
ciava trionfante che l’Italia 
entrava in guerra, il Presi- 
dente della Repubblica Car- 
lo Azeglio Ciampi celebra- 
va l’anniversario dei massa- 
cri della prima guerra mon- 
diale, divenuto in epoca fa- 
scista giornata delle forze 
armate, invitando gli italia- 
ni ad esporre in ogni casa il 
tricolore. Gli argomenti del- 
la più volgare retorica na- 
zionalista vengono 
rispolverati per definire 
identità ed appartenenze e 
segnare in maniera netta i 
confini tra noi e gli altri. Tra 
noi ed il nemico. Chiunque 
si ponga fuori dall’ombra 
del bianco, rosso e verde 
della bandiera diviene so- 
spetto, un possibile “tradi- 
tore”, un potenziale nemico. 
Le truppe sono pronte a par- 
tire e la macchina propagan- 
distica va a pieno regime. 

Un parlamento sostan- 
zialmente bipartisan si è 
schierato prontamente a 
fianco del governo in que- 
st’impresa che, sinistramen- 
te, rammenta altre “avven- 
ture” oltremare dello Stato 
italiano: le ambizioni da 
potenza di medio cabotag- 
gio dell’Italia richiedono la 
partecipazione alla guerra 
degli USA contro l’Afgani- 
stan. Dopo una lunga rin- 
corsa Berlusconi ha centra- 
to l’obiettivo e raccoglie i 
consensi anche di Rutelli e 
D’Alema. 

La demente logica dello 
statalismo celebra i suoi fa- 
sti in queste ore difficili 
dove la destra e la sinistra 
mostruosamente coniugano 
morte e giustizia, bombe e 
libertà. In questa notte del- 
la ragione chi si oppone al 
terrorismo degli Stati è 
chiamato terrorista, chi si 
nega alla brutalità della po- 
litica di potenza, chi non 
sostiene un’economia di ra- 
pina e sfruttamento indiscri- 
minato è “oggettivamente” 
un sostenitore dell’oscuran- 
tismo religioso di marca 
islamica. In nome di questa 
follia, di questo indegno 
crogiolo di ciarpame nazio- 
nalista e bassi interessi di 
bottega, un po’ di ragazzi 
del Belpaese uccideranno e 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


in mio nome si uccide e si 
viene uccisi. Non in mio 
nome si bombarda. Non in 
mio nome si affama. Non in 
mio nome si depreda. 


verranno uccisi. 

E tempo che chi di que- 
sta follia non vuole esser 
complice dica con chiarez- 
za: “non in mio nome”. Non 


L’ora del tè 


“SÌ, proprio per questo” disse il Cappellaio con un so- 


spiro. “E’ sempre l’ora del tè e non abbiamo neanche un 
minuto per sciacquare le tazze fra un sorso e l’altro.” 

“Così dovete sempre cambiare posto, vero?” disse Alice. 

“Proprio così” disse il Cappellaio, “man mano che le 
tazze sono sporche ci spostiamo.” . 

“Ma che succede quando ricominciate il giro?” si arri- 
schiò a chiedere Alice. 

L. Carroll, Alice nel paese delle meraviglie, cap. VII 


“Noi siamo solo dei giudici e abbiamo fatto il nostro 
lavoro. Abbiamo giudicato applicando rigorosamente il 
diritto penale. Non siamo dei politici e nemmeno degli sto- 
rici. Il nostro era un compito preciso.” Così Ivan Nelson 
Salvarani, presidente del tribunale che ha mandato assolti 
i ventotto imputati del processo intentato ai danni di 
Montedison ed Enichem; originariamente trentuno prima 
che la natura se ne portasse via tre. 


Continua a pag. 8 


Disertiamo. 

Disertiamo l’esercito, di- 
sertiamo la produzione d’ar- 
mi, disertiamo le scuole 
dove si insegna lodio, il 
razzismo, la violenza lega- 


Culo e camicia 


Come il culo e la cami- 
cia, la pattaja per l’esattez- 
za, ossia quel pezzo di stof- 
fa del lungo camicione dei 
nostri contadini che, pas- 
sando dalla schiena sotto le 
“vergogne”, andava a ricon- 
giungersi, indissolubilmen- 
te e nascostamente, alla par- 
te anteriore dell’indispensa- 
bile indumento di tela grez- 
za. Così, allo stesso modo, 
altrettanto indissolubili 
sembrano i rapporti, ben più 
vergognosi delle pudende 
degli agricoltori di un tem- 
po, ‘che intercorrono fra 


Continua a pag. 5 


lizzata, disertiamo i giorna- 
li che propagandano la 
guerra, disertiamo le banche 
che la finanziano, disertia- 


mo lo Stato che la promuo- 


VE. 


È tempo di ragionevoli 
follie, di cominciare a vive- 
re senza Stati, senza fron- 
tiere, senza bandiere... sen- 


za guerre. 
Eufelia 
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© Alessandria: corteo 
contro la guerra 
il 10 novembre 


Il 10 novembre ad Alessandria 
corteo antimilitarista e contro 
la guerra. Ore 15 ai giardini 
della Stazione (cavallo). 
Forte Guercio Occupato 
FAI Alessandria 
Gruppo anarchico Sciarpanera 


X Antimilitarismo 
on line 


Le pagine della Commissione 
Antimilitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ 

Sono raggiungibili anche dalla 
pagina delle Commissioni della 
. FAI: http:// | | 
www.federazioneanarchica.org/ 
commissioni.html 


La Candian Imperial 
Bank of Commerce (CIBC), 
uno degli otto più grandi co- 
lossi finanziari Nord-Ame- 
ricani, sostenne che “la ver- 
tiginosa salita del prezzo 
del petrolio - in un solo an- 
no — da 8$ a più di 35$ al 
barile (1998) è avvenuta no- 
nostante l’OPEC - su ri- 
chiesta occidentale — abbia 
accelerato il pompaggio di 
complessivi 3.2 milioni di 
barili al giorno(...)Il proble- 
ma è che — con l’eccezione 
dell’Arabia Saudita, del 
Kuwait e degli Emirati Ara- 
bi Uniti — i produttori OPEC 
stanno già operando a pie- 
na potenza (...) All’attuale 
crescita della domanda la 
capacità residua di pompag- 
gio sarà saturata prima di 
due anni. Oltre quel punto, 
la domanda dovrà essere ra- 
zionata.”! Questa spietata 
analisi sulle capacità e sul- 
le possibilità estrattive del 
nostro suolo, non è stata fat- 
ta da un piccolo circolo sov- 
versivi dediti alle chiacchie- 
re ed alle buone bevute, ma 
da uno dei più grandi colos- 
si monetari del nostro pia- 
neta. Che vi sia un esaspe- 
rato allarmismo, voluto an- 
ch’esso per spingere la po- 
litica, attraverso la guerra, 
ad occuparsi di questioni al- 
trimenti considerate soltan- 
to dal punto di vista lucra- 
tivo (nella sua immediatez- 
za), potrebbe darsi, ma che 
non vi sia alcunché di reale 
mi sembrerebbe eccessivo. 
Non capisco, infatti, quelle 
analisi sulla questione afga- 
na, che tendono a minimiz- 
zare i fattori economico- 
strategici presenti in tale 
conflitto, riportando 1 conte- 
nuti del contendere in una, 
seppur rilevante, contesa 
ideologico-cultural-religio- 
sa. Questo è, a mio parere, 
un pezzo di una questione 
che supera di gran lunga le 
nostre più fervide immagi- 
nazioni: non vorrei cadere 
in un semplicismo dottrina- 
rio da lettura meccanicistica 
e fuorviante di Marx (strut- 
tura e sovrastruttura, per in- 
tenderci), ma vorrei pensa- 


|‘ . re, invece, che la questione 


economica (in questo caso 
si chiama petrolio, gas-me- 
tano, acqua, eroina ed armi) 
sia oltremodo rilevante, 
proprio perché lo è per 
l'economia globale e per le 
popolazioni che là risiedo- 
no. Se è vero, dato che pro- 
viene da fonti comparate 
molto differenti”, che il pic- 
co del tasso di estrazione 
del petrolio avverrà tra die- 
ci anni, allora è altrettanto 
attendibile che la guerra 
afgana puzza soprattutto, e 
lontano miglia e miglia, di 
oro nero. Non tenerne con- 
to vuol dire ancora una vol- 
ta cadere nella trappola dei 
nostri avversari che tentano 
di diluire la soluzione belli- 
ca in una questione pura- 
mente “tecnica” di lotta al 
terrorismo. 

Ma facciamo un salto in- 
dietro. Nel 1997, PENI, tra- 
mite 1’ AGIP (detentrice del 
32,5%), firmò due accordi 
di “Production Sharing” con 
la Repubblica del Kazakh- 
stan e le compagnie petroli- 
fere straniere, patner delle 
due iniziative: British Gas 
(32,5% con ruolo di opera- 
tore insieme all’Agip), 


Guerra e oro nero 


l’americana Texaco (20%) e 
la russa Lukoil (15%). Il 
primo progetto, che impli- 
cava un investimento pari a 
7 miliardi di dollari, per 


operare e sfruttare i giaci- 
menti per 40 anni, aveva 
come obiettivo il giacimen- 
to petrolifero di Karachaga- 
nak un campo a gas e con- 
densati le cui cifre sono sti- 
mate pari a 500 miliardi di 
metri cubi di gas e 300 mi- 
lioni di tonnellate di olio e 
condensati. Il progetto pre- 
vedeva il trasporto di circa 
6 milioni di tonnellate l’an- 
no tramite il nuovo oleodot- 
to (Caspian Pipeline) in fun- 
zione dalla fine del 2000. 
L’Agip ha partecipato an- 
che alla costruzione di que- 


Anche la guerra è 
terrorismo TE di Stato 


sto oleodotto che trasporta 
“il nero” ed il gas dal Ka- 
zakhstan al Mar Nero. Al 
50% la proprietà è russa, 
kazaka e omanita, mentra il 


restante 50% è stata attri- 
buita alle società petrolife- 
re titolari di diritti per lo 
sfruttamento di giacimenti 
situati nella regione servita 
dall’oleodotto. 

Il secondo progetto, de- 
nominato “Progetto Ca- 
spio”, prevedeva un accor- 
do paritetico (14,3%) tra la 
Repubblica del Kazakhstan, 
l’Agip, British Gas, BP- 
Statoil, Mobil, Shell, Total 
e la società di stato kazaca 
KCS, per l’esplorazione e la 
messa in produzione di 
un’area pari a 6000 chilo- 


metri quadrati, divisi in 12 
blocchi. Il blocco più impor- 
tante è quello di Kashagan 
(60 km di lunghezza, 20 di 
larghezza e 1000 metri di 
spessore), forse il più gran- 
de al mondo. Se ci attenia- 
mo esclusivamente agli 
idrocarburi le riserve di olio 
del Kazkhstan sono pari a 
quelle degli Stati Uniti + 
Mare del Nord. Il problema 
che si è aperto in termini di- 
rompenti è strettamente le- 
gato oltre che allo sfrutta- 
mento di queste riserve an- 
che al controllo economico 
e politico del loro transito. 
Sino ad ora le soluzioni al- 
ternative, alcune delle qua- 
li tragittanti per aree a ri- 
schio, o per stati “canaglia”, 
come l’Iran, hanno previsto 
sommariamente tre tragitti: 

A nord verso il Mar Nero 
e la Russia (Baku — Novor- 
rossijsk è stato recentemen- 
te riaperto, incrementato 
dall’ulteriore tratto Baku — 
Supsa in Georgia) ed Il cor- 
ridoio del Caspain Pipeline, 
già citato (Tengiz, Kazkh- 
stan-Novorossijsk-Russia) 

A ovest verso il Mar Ne- 
ro (problemi verso eventuali 
transiti in Iran) 

A sud verso la Turchia e 
gli stretti dei Dardanelli e 
del Bosforo (problemi dei 
transiti nelle zona Kurda).' 

Di fatto, ad eccezione dei 
passaggi verso la Russia, 
che mantengono anch’essi 
problematiche legate a pos- 
sibili sabotaggi di linea (Ce- 
cenia, indipendentisti di va- 
rie regioni ecc.), tutti gli al- 
tri corridoi escludono com- 
pletamente il controllo sta- 
tunitense o perché troppo a 
rischio o perché troppo co- 
stosi. Dalla Russia gli ulte- 
riori transiti petroliferi e di 


oleodotti avrebbero privile- 
giato, poi, la Bulgaria a nord 
o la Grecia a sud (ipotesi 
andate in frantumi con la 
guerra nel Kosovo). 

Non è un caso che ora 
venga paventata una nuova 
tratta che passa, guarda a 
caso, dal Turkmenistan, 
spingendosi, poi, in Afgani- 
stan per gettarsi infine dal 
Pakistan nel mare Arabico 
dove sono di stanza, e non 
da oggi, le navi militari sta- 
tunitensi (guerra del Golfo 
Persico del 1991). 

Allora una domanda (ed 
una possibile chiave di let- 
tura): che questa guerra sia 
realmente la prosecuzione 
ed il termine di quella ini- 
ziata dieci anni orsono in 
Iraq, proceduta in Jugosla- 
via (Kosovo) ed approdata 
nelle terre desolate ed affa- 
mate, ma sempre utili, del- 
I’ Afganistan? Cosa ne pen- 
sate dell’idea statunitense 
di costituire un presidio mi- 
litare permanente nel Nord 
dell’ Afganistan? Che sia 
stato pensato per difendere 
le libertà durature o piutto- 
sto gli approvvigionamenti 
duraturi? 


Pietro Stara 


1 Cfr Alberto Di Fazio, Le 
grandi crisi ambientali globali: 
un sistema in agonia, il rischio 
di guerra, in Scienziati e scien- 
ziate contro la guerra, Contro le 
nuove guerre, Odradek, Roma, 
2000, pp 191, 192 

2 L’International Energy 
Agency (IEA), ente tecnico 
consultivo dell’OCSE, al G8 di 
Mosca del 1998, ha mostrato 
chiaramente un picco produtti- 
vo nell’estrazione del petrolio 
intorno al 2010. 

3 E utilissimo consultare il 
sito italiano dell’ENI (Agip) per 
capirne un po’ di più 


Viviamo nel paradosso. Ne è ulteriore conferma l’ulti- 
mo decreto “antiterrorismo” approvato dal governo il 18 
ottobre 2001; infatti se si dovessero applicare alla lettera 
le norme in esso contenute ci sarebbero da incriminare 
immediatamente Bush. Blair, Berlusconi e tutti gli altri re- 
sponsabili di questa guerra. 

E del tutto evidente che l’introduzione dell’ Art. 270- 
ter (Associazioni con finalità di terrorismo internaziona- 
le), mirante a colpire “Chiunque promuove, costituisce, 
organizza, dirige, finanzia anche indirettamente associa- 
zioni che si propongono il compimento all’estero, o co- 
munque ai danni di uno Stato estero, di un’istituzione o di 
un organismo internazionale, di atti di violenza su perso- 
ne o cose, con finalità di terrorismo” potrebbe tranquilla- 
mente essere applicato nei confronti di associazioni più o 
meno segrete quali la CIA o la NATO. 

Interessante anche l’Art. 270-quater mirante a colpire 
chiunque “da rifugio o fornisce ospitalità, mezzi di tra- 
sporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone 


che partecipano alle associazioni” con finalità di terrori- 


smo; le ultime rivelazioni sui rapporti intercorsi, sia in 
passato che in tempi recentissimi, tra Cia e Bin Laden rien- 
trerebbero perfettamente in tale ipotesi di reato. 

Anche l’estensione della legge 18 aprile 1975 che clas- 
sifica come armi da guerra anche gli “aggressivi biologici 


e radioattivi”, oltre a quelli chimici, potrebbe tranquilla- 
mente essere applicata nei confronti di innumerevoli go- 
verni democratici responsabili, tra l’altro, del ripetuto 
impiego di proiettili con uranio impoverito sia durante la 
Guerra del Golfo che contro la Jugoslavia. 

Analoga considerazione sull’articolo 270-bis, primo 
comma, del codice penale, che da oggi prevede pene non 
solo per chi “organizza” il terrorismo ma pure per chi lo 
“finanzia anche indirettamente”; quanti Stati l’hanno fat- 
to e continuano a farlo, sia per fini interni che a livello 
internazionale? Basti pensare ai Contras in Nicaragua, alle 
bande UCK in Kosovo o alle stesse formazioni della guer- 
riglia afgana ai tempi dell’occupazione sovietica, tutti 
ampiamente foraggiati, addestrati e armati dagli USA. 

Il nuovo decreto governativo a riguardo sarebbe peral- 


tro assai esplicito dato che prevede anche una specifica 


“Aggravante del terrorismo internazionale” modificando 
il decreto-legge del 15 dicembre 1979 con la seguente di- 
zione: “Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo 
ricorre anche quando riguarda uno Stato estero, una isti- 
tuzione od organismo internazionale”; purtroppo però SI 
vive appunto nel paradosso e, come scriveva J. Prevert, 
“Alla dogana della morte non dichiarano neanche più la 


morte: la contrabbandano”. 
| KAS 


Nell’ideologia e nel com- 
portamento fascista una 
parte di primaria importan- 
za è rivestita dai pregiudizi 
razziali, che appunto vengo- 
no imputati ad una o più raz- 
ze, come fossero tratti ere- 
ditari. In altre parole, se gli 
ebrei sono considerati ricchi 
e immorali, gli africani 
sporchi e oziosi, gli orien- 
tali infidi ed egoisti, etc. 
questi pregiudizi vengono 
attribuiti come specifici 
tratti costitutivi razziali, e 
pertanto inalienabili. Que- 
sto di rimando rafforza i 
pregiudizi, e la giustifica- 
zione dell’etnocentrismo, 
cioè dell’atteggiamento raz- 
zista che attribuisce al pro- 
prio gruppo etnico una su- 
periorità culturale giudican- 
do gli altri gruppi in base 
esclusivamente ai propri va- 
lori. o 

Al contrario vengono 
esaltati sia i valori della raz- 
za dominante, che in tale 
visione deve restare incon- 
taminata, sia non di meno i 
valori delle sue tradizioni, 
accettate in modo del tutto 
acritico e antistorico. Que- 
sta concezione della socie- 
tà ha come conseguenza che 
ogni cambiamento, ogni 
problema, può essere inte- 
so soltanto come corruzio- 
ne derivante dalla mesco- 
lanza delle razze. 

Oggi vediamo questo ge- 
nere di discriminazione tor- 
nare tragicamente ad esse- 
re una delle questioni cen- 
trali della politica dopo che, 
finita la seconda guerra 
mondiale, per decenni que- 
sta tematica era stata quasi 
esclusivo appannaggio del- 
la destra neonazi; basta ve- 
dere quanto è stato scritto e 
detto sulla superiorità cultu- 
rale occidentale in queste 
settimane per comprendere 
come anche l’ideologia li- 
beral-democratica abbia ri- 
preso buona parte dell’ideo- 
logia razzista nelle sue va- 
rianti più moderne ed, in 
particolare, quella «diffe- 
renzialista». 

Come già accennato, raz- 
zismo è l’atteggiamento - 
privo di fondamento scien- 
tifico - che attribuisce ai 
caratteri razziali una rile- 
vanza politica, sociale o 
culturale; razzista è dunque 
chi ritiene che alle differen- 
ze somatiche tra i diversi 
popoli della terra siano as- 
sociabili differenze morali, 
sociali, intellettuali tali da 
stabilire una qualche gerar- 
chia e una distinzione tra 
razze «superiori» e «Inferio- 
ri». 

Per cui, in altre parole, la 
pelle nera o gli occhi a man- 
dorla diventano le prove di 
una differenza «biologica» 
che implica un giudizio «di 
valore» con conseguenze 
sul piano etico, culturale, 
politico e sociale come pe- 
raltro teorizzato anche da 
Julius Evola, punto di rife- 
rimento sia dell’estremismo 
fascista che della destra col- 
ta. Egli infatti affermava 
che «La natura umana è pro- 
fondamente differenziata, e 
queste sue differenziazioni 
corrispondono ai sangui, al- 
le razze. Fra le varie razze 
esiste una diseguaglianza 


fondamentale, una disegua- ' 


glianza di natura (...) a cia- 
scuna di queste differenzia- 


zioni razziali del genere 
umano corrisponde un de- 
terminato ‘spirito’». 
Questo paradigma raz- 
ziale di matrice nazista, in 
cui il determinismo biologi- 
co si coniuga con una for- 
ma di «spiritualismo», negli 
ultimi anni è stato sempre 
più soppiantato da quello 
«differenzialista», ossia al- 
l’estensione a tutte le razze 
del principio della difesa 
delle rispettive differenze 
biologiche, spirituali, cultu- 
rali, etc. rivalutando le teo- 
rie di A. de Gobineau sulla 
«decadenza dei popoli», at- 
tribuita alla perdita della 
origiharia purezza razziale. 
L’ossessione di de Gobi- 
neau per l’orrore del «me- 
ticciato», della commistione 
del sangue, della rottura dei 
confini tra unità razziali di- 
verse, della conseguente 
perdita di identità comuni- 
taria, è alla base dell’attua- 
le elaborazione, assai in 
voga, di Alain de Benoist 
che da destra avversa la co- 
siddetta globalizzazione in 
quanto questa favorirebbe 
un livellamento e un mesco- 
lamento tra i popoli; da qui 
nasce tutta la propaganda 
antiglobalizzazione della 
destra in difesa delle mino- 


Il ministro e il cardinale 


ranze etniche e nazionali 
(pellerossa, palestinesi, in- 
dios, irlandesi, scozzesi, 
curdi, etc.) il cui linguaggio 
spesso si confonde con 
quella di certa sinistra, an- 
che alternativa. 

Dai manifesti e dai gior- 
nali di questa destra si leg- 
gono in continuazione pro- 
clami, di forte connotazione 
antiamericana, che urlano: 
«Ci vogliono omologare... 
la globalizzazione vuole an- 
nullare le nostre differen- 
ze... la nostra identità è mi- 
nacciata...»); ma in realtà 
quello che vogliono com- 
battere è il principio di 
uguaglianza, l'abolizione 
dei confini, l’internazionali- 
smo tra sfruttati, la possibi- 
lità d’incontro tra cittadini 
del mondo, la reciproca 
contaminazione culturale, la 
società interazziale. 

Sovente, l’inganno giun- 
ge a sposare posizioni di 
apparente critica al capita- 
lismo, come ama teorizzare 
Alain de Benoist che recen- 
temente ha provocatoria- 
mente scritto: «Nel momen- 
to in cui il vertice del G8 si 
riunisce a Genova, è signi- 
ficativo constatare che 
l’estrema sinistra e gli scu- 
dieri del capitalismo per- 


vengono, riguardo all’immi- 
grazione, a conclusioni pra- 
ticamente identiche - e che 
una certa sinistra radicale 
preferisce sostenere il pun- 
to di vista dei padroni piut- 
tosto che solidarizzare con 
le opinioni del popolo». 
Questa però è solo la va- 
riante postmoderna del mito 
del complotto plutocratico- 
bolscevico-giudaico contro 
i popoli usato dalla propa- 
ganda nazista e fascista du- 
rante la Seconda guerra 
mondiale e come tale porta 
soltanto alla conclusione 
che, per il bene della loro 
integrità culturale e biologi- 
ca, è bene che gli africani 
se ne stiano a casa loro a 
morire di fame e chi sostie- 
ne il contrario fa il gioco 
degli sfruttatori globali. 
Purtroppo però tale logi- 
ca è tutt'altro che isolata e 
trova sponde anche in am- 
biti che non si connotano 
come di destra; inquietante 
che David Foreman di 
«Earth First», dichiarato so- 
stenitore dell’ecologia pro- 
fonda, abbia potuto emet- 
tere il seguente verdetto 
ecologico a proposito del 
Terzo Mondo: «Quando di- 
co che la cosa peggiore che 
potremmo fare in Etiopia è 


Ii fascino sinistro del 
razzismo differenzialista 


quella di fornire aiuto (e che 
la cosa migliore sarebbe 
quella di lasciare che la na- 
tura trovi il suo equilibrio, 
che la gente muoia di fame) 
mi si risponde che sarebbe 
mostruoso. Ma l’alternativa 
è quella di andare laggiù a 
salvare bambini mezzi mor- 
ti, che non avranno mai una 
vita piena». E su questo non 
è possibile alcuna discus- 
sione, perché siamo ancora 
capaci di riconoscere i no- 
stri nemici, sotto qualsiasi 
spoglia. 

Archivio antifa 


Opere e documenti consulta- 
ti: 

- Laura Balbo e Luigi Manci- 
ni, Razzismi. Un vocabolario 
(Feltrinelli); 

- Francesco Germinario, 
Razza del sangue, razza dello 
spirito (Bollati Boringhieri); 

- Andrea Santangelo, Anali- 
si del comportamento fascista 
(Mozzi Editore); 

- Marco Revelli, Il razzismo 
lato oscuro dell’«ideologia mo- 
derna» (Intervento al convegno 
di Mondovì del 23 aprile 1993); 

- Documento per il dibattito 
sull’autogestione della Federa- 
zione Anarchica Torinese, Con- 
vegno di Livorno del 2 luglio 
2000; 

- Articolo di A. de Benoist, 
Immigrazione e capitale, sulla 
rivista Area luglio/agosto 2001. 


Il ministro dell'Istruzione Moratti ha nominato il cardinal Tonini presidente onorario 


| del gruppo di lavoro per definire il codice deontologico del personale della scuola 


Devo ammettere che, quando ho ricevuto la notizia, la 
mia reazione più che scandalizzata e preoccupata è stata 
divertita. I terribili liberali berlusconiani, eredi degenerati 
di un liberalismo da non rimpiangere certo ma meritevole 
di ben altro rispetto, si pongono, quando devono inventa- 
re un “codice deontologico” per il personale della scuola, 
sotto l’ala protettiva di santa romana chiesa (le minuscole 
non sono né un refuso né, tantomeno, una dimenticanza). 

Per quanto riguarda il cardinale, poi, mi è venuto in 
mente una piccola vicenda occorsami qualche anno addie- 
tro. Durante un gita scolastica, in un autogrill, mi capitò 
di incontrarlo e di scoprire che è un omino, nel senso che 
è piccolissimo. Con me e con gli studenti si comportò con 
grande bonarietà corrispondente alla sua immagine televi- 
siva. Ci presentò un mio collega, insegnante di religione e 
uomo di sinistra, che era decisamente deliziato per l’in- 
contro con essolui. Il cardinale rimproverò dolcemente 
alcune ragazzacce, nostre studentesse, che fumavano e 
parlò loro di una sua sorella morta di cancro. Visto che io 
fumo sin troppo non apprezzai molto la predica non 
foss’altro che perché sospetto, nonostante la mia forma- 
zione razionalista, che i preti portino male. 

Il collega di religione, un omone non prete ma pretesco 
assai, e bonario quanto il cardinale è lo stesso che, un 
paio di anni dopo, stese una relazione scritta contro un 
compagno che insegna nella stessa scuola e che la preside 
voleva liquidare in quanto sovversivo. 

La morale, mi si passi il termine, che si può trarre da 
questi fatti è che dei preti e dei loro amici è opportuno 
non fidarsi anche se sono bonari e di sinistra. 

Tornando alla scelta della signora Letizia Arnaboldi 
Brichetto Moratti, la dama di ferro, è opportuno tenere 
conto del fatto che se già alla metà del XIX secolo la bor- 
ghesia ancora, in qualche misura, “rivoluzionaria” aveva 
in gran parte riscoperto l’opportunità di tenere buone re- 
lazioni con le istituzioni tradizionalmente preposte a te- 
nere tranquillo e disciplinato il buon popolo non si vede 
perché non lo debba fare una destra che parla di “rivolu- 


zione liberale” per nobilitare la sua natura mediocre e re- 
triva che riduce questa “rivoluzione” al taglio delle tasse, 


| per i privilegiati, s’intende, ed alla richiesta di legge ed 


ordine. 

Probabilmente Tonini non peggiorerà più che tanto un 
codice che, francamente, potremmo risparmiarci e che ser- 
virà principalmente a dare lavoro, si fa per dire, e pingui 
emolumenti a qualche portaborse della dama di ferro. Re- 
sta il fatto che un’altra rata del debito che il governo ha 
contratto con la chiesa è stata pagata e che la nostra liber- 
tà è ancora più ridotta e forse non è un caso che sia stato 
scelto un cardinale popolare e caro, in particolare, alla 
sinistra per farci ingoiare questo ennesimo rospo. 

Cosimo Scarinzi 


11 novembre 2001 


UMANITA’ NOVA 


Manifesto 
antimilitarista 


È uscito il manifesto antimilita- 
rista e contro la guerra della 
FAI e della FAS. Il formato è 
60x84 in bianco e nero. Chi 
volesse prenotarne delle copie 
si rivolga ad Alfonso in 
Tipografia (tel. 0585 75143); o 
a Pietro Stara (e-mail: 
p_stara@yahoo.it). Costo £ 
500 a copia. Per meno di 
cinque copie spedire un 
contributo in francobolli alla 
Coop. Tipolitografica, via S. 
Piero 13A, 54033 Carrara. 


Il testo del manifesto è il 


seguente: 

LE GUERRE LE FANNO | 
PADRONI! ... IL TERRORI- 
SMO PURE! 

| padroni sono gli stati, i 
governanti, i leader, gli 
eserciti, che parlano ed 
agiscono nel nome e per conto 
di moltitudini che non gli 
hanno mai delegato nulla. 

| padroni sono i capitalisti che 
quando non riescono più a 
sfruttare la vita, si fanno i soldi 
con la morte. 

| padroni sono le chiese 
(cattoliche, islamiche, 
induiste...), che nel nome di 
Dio chiedono ai propri sudditi 
di scannarsi. 

| padroni sono quelli che 
dicono di essere superiori. 

| padroni sono quelli che 
pensano, senza dirlo, di 
essere superiori. 

| padroni sono quelli bi- 
partisan, che poi vanno a cena 
tutti insieme. 

| padroni sono quelli che 
vogliono che le donne se ne 
stiano a casa e magari ben 


. Coperte. 


| padroni sono quelli che 
pensano che la natura sia il 
giardino sotto casa e tutto il 
resto spazzatura. 

| padroni sono quelli che 
pensano che tanto tocca 
sempre agli altri. 

| padroni sono quelli che si 
piegano senza mai spezzarsi. 
Contro tutte le guerre, contro 
tutti gli eserciti, gli stati e il 
capitale, contro ogni forma di 
subordinazione, coercizione, 
sottomissione 

diserta...! 

Federazione Anarchica Italiana 
Federazione Anarchica 
Siciliana 


Commissione . 


Antimilitarista della FAI 
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UMANITA’NOVA 


>&/ fantasmi di Weimar 
Origini e maschere. 
della destra 
rivoluzionaria” 


| fantasmi di Weimar Origini e 
maschere della destra 
rivoluzionaria” di Marco Rossi. 
Zero in Condotta editrice, pag. 
96, lire 12.000 


L'ultima fatica editoriale di 
Marco Rossi si situa sul 
difficile e certamente scono- 
sciuto crinale che separa la 
storia ufficiale, e dunque 
ampiamente ripercorsa dagli 
accademici di professione, da 
quella meno frequentata dal 
ricercatore discosto dalle 
correnti storiografiche ufficiali. 
Per chi si occupa di memoria, 
e soprattutto della memoria 
così labile degli italiani, 
ritrovare alle origini del 
fenomeno fascista e nazista, 
un nucleo di ragioni e pratiche 
politiche così diverse e 
contraddittorie da queile che 
perlopiù si condensano a 
fatica in certa letteratura 
sull'argomento, può rivelarsi 
sorprendente. 

‘... in questo specchio 
deformante riappare l'ombra di 
un fascismo con sembianze 
rivoluzionarie che, in formale 
contrapposizione anche con la 
destra borghese e nostalgica, 
mantiene e scopre le sue 
radici nelle componenti più 
radicali dei movimenti naziona- 
listi che portarono al potere 
Mussolini e Hitler per poi finire 
da questi liquidate in quanto 
ormai considerate incompatibili 
col ‘nuovo ordine’.” Il fascismo 
delle origini, e lo stesso 
nazismo, sono indagati da. 
Marco Rossi come movimenti 
e successivamente veri e 
propri partiti-Stato emersi dal 
composito amalgama del 
nazionalismo europeo sorto e 
cresciuto a dismisura a cavallo 
tra Ottocento e Novecento. La 
fine del cruento primo conflitto 
mondiale, con la sua lunga e 
terribile guerra di trincea ed 
una altrettanto lunga schiera di 
veterani che rientrarono, 
‘confusi e disperati, in un clima 
sociale di grande incertezza e 
per molti di estrema povertà, 
aveva segnato una tappa 
decisiva per il futuro della 
stessa Europa. 

Furono anni di fermento 
rivoluzionario, di grandi 
speranze e di desiderio di 
riscatto. Il fascismo italiano 
non nacque necessariamente 
in camicia nera, né fu, in 
quegli anni cupi, espressione 
di un gruppo omogeneo sul 
piano politico e culturale: la 
stessa, graduale affermazione 
di Mussolini come leader 
indiscusso, “romanamente .. 
duce”, come si sarebbe detto 
all'epoca, rimane più il 
prodotto di una serie di fattori 


Nella annuale sequenza 
di eventi mediaticamente ri- 
levanti di cui la città di 
Rimini ama rifornirsi, non 
poteva mancare una occa- 
sione ghiotta di dibattito na- 
zionale per guadagnare la 
ribalta, visto l'andamento 
tutto sommato sotto tono 
del “Meeting” d’agosto dei 
ciellini, satolli e soddisfatti 
del gran numero di deputati 
e senatori amici finalmente 
da annoverarsi fra le fila del 
governo ed ora in attesa di 
raccogliere la giusta merce- 
de dopo l’estenuante attesa 
del proprio turno nella spar- 
tizione della torta politico/ 
amministrativa. Perduta 
l occasione del vertice 
FAO, qualcosa è infatti 
giunto a scuotere le crona- 
che nazionali e chissà mai, 
fors’anche quelle interna- 
zionali. Si è trattato del 
“Rainbow” (26/27/28 otto- 
bre 2001), l’annuale con- 
gresso promosso dalla Co- 
munità di S. Patrignano, da 
sempre ghiotta occasione 
mediatica per politicanti di 
partito interessati ad incro- 
ciare la spada sul fertile e 
redditizio terreno della tos- 
sicodipendenza e dell’anno- 
sa questione proibizioni- 
smo/antiproibizionismo. Vi- 
sto che certamente resiste- 
ranno a lungo gli strascichi 
del ravvivato dibattito, sono 
però necessarie alcune con- 
siderazioni rispetto ai con- 
tenuti ed ai messaggi emer- 
si dal “Rainbow”, pur tra- 
lasciando di riportare le di- 
chiarazioni ampiamente dif- 
fuse da stampa e tv durante 
i giorni del convegno. Oc- 
corre innanzi tutto calare i 
“messaggi” nel loro conte- 
sto di riferimento. I SerT, i 
servizi per le tossicodipen- 
denze pubblici che dipendo- 
no dalle Asl, malgrado le 
modificazioni che sono in- 
tervenute nel passato più 
recente rispetto alla loro 
utenza di riferimento (mo- 
dificazioni legate alla diver- 
sificazione dell’uso/abuso 
di sostanze, cioè al massic- 
cio ingresso sulla scena dei 
contesti di divertimento not- 
turno di sostanze peraltro 
già conosciute e diffuse co- 
me cocaina, ecstasy, keta- 
mina e stimolanti — eccitan- 
ti vari), continuano ad occu- 
parsi prevalentemente di 
persone legate in vario mo- 
do al mondo dell’eroina. In 
vario modo perché l’acces- 
so al SerT può avvenire non 
solo per volontà della per- 
sona, ma anche per altri 


motivi (art. 75 della legge 


309/90, programmi territo- 
riali o in comunità terapeu- 
tica in alternativa al carce- 
re, ecc.). Se dunque si è as- 
sistito al moltiplicarsi di 
servizi specifici per gli al- 
colisti, di progetti per cocai- 
nomani, di interventi di pre- 


venzione ed informativi ri-. 


volti al “mondo della notte” 
rispetto all’ecstasy, all’HIV 
ed ai comportamenti sessua- 
li “a rischio”, di interventi 
per giocatori d’azzardo e 
tabagisti, si è 
dovuto fare i conti con quel 
che. il mondo dell’eroina, 


‘che continua ad essere il 


maggior azionista di riferi- 
mento, portava ai SerT. So- 
stanzialmente, una richiesta 
generale che può essere 
riassunta nella necessità di 


d’altro canto: 


Il lavoro rende liberi 


trovare forme di conviven- 
za con la dipendenza da 
oppiacei rispetto a sé stes- 
si, e forme maggiormente 
accettabili = e non punibili 
- dei propri comportamenti 
rispetto al contesto sociale 
di appartenenza. ' Questa 
richiesta, che proviene in 
aF parte da individui adul- 

, spesso con una propria 
Pa e figli, con nume- 
rosi tentativi falliti di disas- 
suefazione anche presso 
svariate comunità terapeuti- 
che, ha trovato una risposta 
— ma non mai una felice 
unione... - nella cosiddetta 
“riduzione del danno”. La 
riduzione del danno sconta 
già una grave contraddizio- 
ne interna: il “danno”, infat- 
ti, può essere quello che il 
tossicomane infligge alla 
propria salute, ma anche 
quello che per i propri com- 
portamenti “devianti” pro- 
duce presso la propria co- 
munità. È per questo moti- 


vo che la riduzione del dan- 


no, che è sostanzialmente 
una tattica socio-sanitaria, 
trova in Europa sostenitori 
presso le aree laico/progres- 
siste, mentre negli USA e 
nel nordamerica è spesso 
sostenuta dagli ambienti 
conservatori e reazionari. 
Ognuno, evidentemente, 
preoccupato di un diverso 
“danno”, ma entrambi, so- 
stanzialmente, impegnati in 
una operazione di controllo 
sociale. Se quella reaziona- 
ria, come sempre, è più evi- 
dente e dichiarata, quella 
laico/progressista finisce 
per mascherare, dietro alla 
formale necessità di tutela 
della salute dei tossicoma- 
ni, la necessità di soffoca- 
re, mascherare e negare le 
ben note ‘contraddizioni so- 
ciali che, se non possono 
essere ricondotte ad un me- 


ro rapporto di causa — effet- 


to nello spiegare la tossico- 
mania individualmente, pos- 
sono però ben spiegare la 
diffusione delle cosiddette 
“epidemie” di dipendenza 
da oppiacei che colpiscono 
inevitabilmente i ceti me- 
dio-bassi della popolazione 


ed i quartieri popolari che 


da sempre hanno pagato e 
pagano il prezzo più alto in 
termini di conseguenze so- 
ciali e morte, sia essa da 
overdose, da Hiv o da altre 
malattie infettive. Con que- 
ste premesse i SerT hanno 
più o meno accolto un con- 
fuso mandato istituzionale, 
pur riproducendo come 


‘sempre sul territorio le di- 


sparità di risorse di ogni al- 
tro settore pubblico italiano, 
cercando di coniugarlo con 
le nuove richieste che pro- 
gressivamente la propria 
utenza presentava. Un man- 
dato istituzionale confuso, 
dove il controllo sociale 
combatteva e combatte con 
l’esigenza di controllare ad 
ogni costo l’epidemia di Hiv 
e dove i ruoli sanitari e 
terapeutici si scontrano e 


dovrebbero coniugarsi con . 


necessità di “gendarmeria 


di comunità”. È in questo 


dilemma che va a collocar- 
si la terapia con farmaco so- 
stitutivo, ossia con “Meta- 
done cloridrato”. Il metado- 
ne viene assunto in forma di 
sciroppo in diversi dosaggi, 
stabiliti da un protocollo da 
un medico del SerT. Il do- 
saggio dipende da una valu- 
tazione che il medico com- 
pie ed è verificato e modifi- 
cato periodicamente dallo 
stesso medico, a seconda 
dell’andamento della tera- 
pia e dello stato del pazien- 
te. Ogni mattina (a meno 


che non disponga dell’affi- 
damento) questi si deve re- 
care presso un punto di 
somministrazione dove an- 
che, a scadenze prestabilite, 
si sottoporrà al test delle 
urine per verificare la pre- 
senza o meno di metaboliti 
di altre sostanze diverse dal 
metadone. La terapia meta- 
donica può essere a scalare 
o a mantenimento; vale a 
dire, mirata a raggiungere in 
un tempo stabilito la disin- 
tossicazione anche dal me- 
tadone, oppure semplice- 


mente rivolta a mantenere il 


paziente astinente dall’uso 
di eroina e quindi non ne- 
cessitante di intraprendere 


azioni illegali volte al pro- 
‘ curarsene (spaccio, prosti- 


tuzione, rapine, scippi, 
ecc.). Va da sé che il meta- 
done, “farmacologicamente 
corretto”, è comunque una 
sostanza che produce dipen- 


denza (è venduto anche al- 


mercato nero insieme alle 


‘altre-sostanze di spaccio) e 


che’ la disintossicazione da 


metadone è più lunga e dif- 


ficoltosa di quella da eroi- 


na, in certe condizioni. E 
proprio mentre in Italia e nel 


mondo si va definendo la 
“clinica del metadone”, os- 


sia la definizione di proto- - 


colli di intervento nell’im- 
piego di questo farmaco, 


che si sviluppa il dibattito 


sulla riduzione del danno. 
La riduzione del danno ri- 
chiede il contatto e se pos- 
sibile l’aggancio con il mag- 
gior numero di tossicomani 
possibile, se non con la to- 
talità; ovunque siano, ovun- 
que si ritrovino, occorre es- 
sere presenti con “operato- 
ri di strada” che avranno la 
funzione di orientare ed in- 
formare i tossicomani “atti- 
vi” circa la disponibilità di 
servizi pubblici o privati per 
cessare l’uso di eroina, qua- 
lora questi lo chiedano. Nel 


frattempo, anche, avranno 
la funzione di distribuire a 
scopo preventivo siringhe 
monouso, acqua distillata, 
profilattici, materiali infor- 
mativi sul rischio di over- 
dose e sui comportamenti 
legati alle malattie infettive 
(i famigerati materiali infor- 
mativi che “insegnano a 
drogarsi”...). Negli anni ‘90 
si consuma per questo mo- 
tivo la frattura fra SerT e 
comunità terapeutiche, o 
comunque con gran parte di 
esse. Il metadone è visto 
dagli operatori delle comu- 
nità nella migliore delle ipo- 
tesi come una interferenza 
che inquina, “sporca” il rap- 
porto terapeutico ed impe- 
disce un reale processo di 


“cambiamento; nella peggio- 
. re, un buon sotterfugio che 


il tossicomane utilizza in 


. combutta con gli operatori 


dei SerT (denominati, in 


questo caso, “spacciatori di 
Stato”) per continuare so- 
‘stanzialmente a “farsi” le- 
galmente. ‘Quel che conta è 


che mentre le comunità si 
irrigidiscono nel loro rifiu- 


to. ad accogliere persone in- 


trattamento metadonico, la 
diffusione dello stesso trat- 


= tamento coinvolge e convin- . 


ce numeri sempre più eleva- 
ti di tossicomani, spesso 
anche soggetti “difficili”, 


nani numerose carcerazioni 


per reati legati all’eroina, in 
pessime condizioni sanitarie 
e sociali, dimostrandosi te- 
rapia elettiva della riduzio- 
ne del danno. A fronte di 
questo aumento di accessi, 
i SerT si attrezzano e ri- 


‘spondono come meglio pos- 


sono e con le risorse di cui 
dispongono. Chi mantenen- 
do una funzione di sempli- 
ce presidio sanitario volto al 
monitoraggio della sommi- 
nistrazione del farmaco, chi 
introducendo e potenziando 
funzioni legate allo svilup- 
po di programmi terapeutici 
non residenziali ed anche di 
reinserimento socio-lavora- 
tivo: inserimenti in coope- 
rative sociali, borse lavoro, 
tirocini, attività di socializ- 


‘zazione. Inoltre, l’insorgen- 


za di un altro fenomeno si 
presenta come motivo di at- 
trito fra SerT e comunità: 
l’aumento delle cosiddette 
“doppie diagnosi”, cioè di 
persone che a problemi di 
dipendenza da sostanze as- 
sociano disturbi psichici di 
varia entità e gravità. La 
difficoltà data dal tratta- 
mento terapeutico di queste 
persone, ed il sostanziale 
rifiuto ad accoglierle da par- 
te delle comunità, costitui- 
rà il secondo “no” che nel- 
l’arco di dieci anni acuirà 
distanze e diffidenze. Oltre, 
naturalmente, a determina- 
re un notevole calo di introi- 
ti per le comunità terapeu- 
tiche. Le comunità infatti, 
nella stragrande maggioran- 
za dei casi, percepiscono 
dallo Stato attraverso i SerT 
e quindi dal Ministero della 
Sanità (o dal Ministero de- 
gli Interni in caso di arresti 
presso la comunità) una ret- 
ta giornaliera; cui si aggiun- 
gono gli introiti dati da tut- 
te le attività produttive che 
le persone inserite svolgo- 
no ed altri finanziamenti ed 
agevolazioni di vario gene- 

In alcuni casi, come 
quello di San Patrignano, 
però, non è richiesta alcuna 
retta e l’accesso è diretto. I 
tossicomani possono pre- 
sentarsi direttamente ai can- 
celli e richiedere l’ingresso, 
oppure, se detenuti, posso- 
no richiedere in carcere — se 
rientrano nei termini previ- 
sti — di scontare il resto del- 
la pena presso la comunità. 
Il SerT e lo Stato conse- 
guentemente non hanno al- 
cun titolo sul progetto di 
recupero o terapeutico che 
è esclusiva della comunità 
di San Patrignano. “Segue” 
o “Non segue il program- 
ma” stabiliscono un esile 
confine che sancisce la per- 
manenza o l’espulsione dal- 


la comunità; espulsione che 


significherà per alcuni il ri- 
torno a scontare la pena in 


. carcere, per altri un reinse- 


rimento estremamente diffi- 


cile dopo magari diversi 


anni di comunità. Il “pro- 
gramma”, poi, si riduce so- 
stanzialmente all’adegua- 


mento ai ritmi ed alle man- 


sioni lavorative assegnate 


ind 


SS | Dalla 1° pagina 


l’establishment a stelle e 
strisce e il cosiddetto “peri- 
colo numero uno” del mon- 
do libero. 

Stando, infatti, alle soli- 
tamente ben informate 
agenzie giornalistiche fran- 
cesi, “l’inafferrabile” bin 
Laden si sarebbe fatto cura- 


re, un mese esatto prima 


dell’attentato alle torri di 
New York, nell’ospedale 
americano del Dubai. Da 
uno stimato medico chirur- 
go, anch'esso a stelle e stri- 
sce, e non senza essersi in- 
contrato, fra una dialisi e 
l’altra, con un altissimo 
esponente della Cia. Chis- 
sà cosa si saranno detti? 
Culo e camicia, insom- 
ma! I vecchi rapporti instau- 
ratisi quando il miliardario 


saudita trovava negli ame- 


ricani la sponda per la sua 
guerra santa contro la Rus- 
sia, devono essere, eviden- 
temente, ancora ben saldi. E 
produttivi. 

Nonostante le inevitabili 
smentite, questa storia, co- 
me le altre che poco per vol- 
ta emergono con sconcer- 
tante regolarità, fatte di ine- 
stricabili intrecci fra le lob- 
by dei poteri americani e i 
signori del petrolio medio- 
rientali, non solo è plausibi- 
le, ma pienamente, forte- 
mente credibile. 

La somma di continue 


coincidenze diventa una re- 
gola, e la regola, a quanto 
pare, è quella che, nella loro 
diversità, gli interessi del 
governo americano e quelli 
del fondamentalismo islami- 
co tendono allo stesso fine, 
una bella guerra senza quar- 
tiere fra opposte schiere di 
fanatici, quelli in divisa 
mimetica con la faccia mac- 
chiata di nerofumo e i ca- 
pelli alla marine e quelli in 
turbante col corano al posto 
dei cuore e del cervello. 
Una bella guerra che per- 
metta, agli uni e agli altri, il 
raggiungimento dei loro 
obiettivi altrimenti difficil- 
mente perseguibili: da una 
parte la penetrazione degli 
eserciti occidentali in 
un’area geografica impor- 
tantissima e fino ad oggi as- 
solutamente off limits, dal- 
l’altra lo spostamento del 
baricentro politico e socia- 
le all’interno dell’enorme 
comunità musulmana con lo 
scopo evidente di emargina- 
re per sempre le borghesie 
e i centri di potere troppo 
accondiscendenti col mate- 
rialismo consumistico delle 
nostre società. 


E come sempre, come in 


tutte le guerre e ancor più 
come nelle ultime di cui sia- 
mo stati testimoni, chi fa le 
spese di questo scontro fra 
interessi egemoni e crimina- 
li non sono i: fanatici di cui 
parlavo in precedenza, ben- 
sì i civili: donne, vecchi, 
bambini, persone innocenti 
con la sola colpa di trovarsi 
nel paese sbagliato al mo- 
mento sbagliato, e che sem- 
pre più stanno diventando 
quella carne da cannone che 
una volta era costretta a in- 
dossare un’uniforme e a 
partire per il fronte. Con, in 


più, il vantaggio che non c’è 


neppure il bisogno di com- 
prare loro una divisa per 
mandarli a farsi ammazza- 
te. 

E ormai confermato che 
il territorio afgano, soprat- 
tutto intorno ai maggiori 
centri abitati, è dissemina- 
to delle micidiali cluster 
bomb, le bombe a grappolo 
inesplose all’impatto a ter- 
ra ma pronte ad esplodere 
al successivo minimo urto. 
Graziosi oggettini gialli a 
forma di lattina o di scato- 
letta, che sembrano fatti ap- 


Culo e camicia 


posta per essere raccolti da 


terra da chi li veda per la. 


prima volta. Soprattutto, 
purtroppo, dai bambini. Con 
ammirevole spirito umanita- 
rio il governo americano ha 
deciso di cambiare di colo- 
re, dallo stesso giallo al blu, 
alle generose razioni ali- 
mentari paracadutate con la 
stessa dovizia sulle povere 


teste degli afgani. Dio non 
volesse, infatti, che l’igna- 
ro bambinetto nomade 
scambiasse l’una con l’altra 
e invece di gustare le ali di 


-pollo alla texana provasse in 


ben altro modo la generosi- 
tà dei suoi “salvatori”. Ma 
come sono buoni questi 
amerikani! 

Massimo Ortalli 


presso uno dei numerosi 
settori produttivi ed all’as- 
soluto rispetto delle norme 
e dell’ordine gerarchico 
della comunità. La delega di 
ogni valutazione e decisio- 
ne circa la propria vita ed il 
proprio futuro costituiscono 
-il fondamento di una convi- 
venza dove non esiste né 
può esistere spazio critico 
ma solo adesione incondi- 
zionata. Tale adesione sarà 
poi forse premiata dopo 
quattro o più anni, quando 
la struttura permetterà di 
“uscire bene” (Mel gergo 
degli ex di Sanpa), fornen- 
do opportunità di lavoro o 
di formazione professiona- 
le, una abitazione all’ester- 
no ed altre forme di soste- 
gno. Trattandosi però di un 
riconoscimento del tutto ar- 
bitrario e relativo al grado 
stimato di adesione della 
persona alla comunità ed ai 
suoi valori (una adesione 
che deve stabilire un lega- 
me vita natural durante), va 
da sé che pur “uscendo be- 
ne” non a tutti saranno con- 
cessi i medesimi benefici di 
cui sopra. San Patrignano, 
del resto, grazie alle intui- 
‘zioni del suo fondatore, 
Vincenzo Muccioli, ha cre- 
ato proprio in questo modo, 
cioè garantendosi l’adesio- 
ne ideologica di un gran 
numero dei propri ex, una 
rete diffusa su tutto il terri- 
torio nazionale di strutture 
produttive, oltre che tera- 
‘peutiche, ma ha soprattutto 
creato una rete di gruppi e 
gruppuscoli di genitori, pa- 
renti degli “ex” e sostenito- 
ri, una sorta di esercito di 
riservisti diffuso in numero- 
| se città. Tali gruppi normal- 
mente svolgono sul proprio 


territorio la loro azione 
moralizzatrice armati di un 
bagaglio ideologico sapien- 
temente fornito dove in un 
fumoso calderone la ridu- 
zione del danno, la legaliz- 
zazione della cannabis, la 
distribuzione controllata di 
eroina, il metadone ed i 
SerT costituiscono i tassel- 
li Indistinti di un unico ma- 
lefico disegno portatore di 
distruzione e morte. Se nor- 
malmente questi gruppi 
svolgono la loro funzione di 
“prevenzione morale” pres- 
so le proprie città, San Pa- 
trignano può però disporne 
mobilitandoli in ogni occa- 
sione ciò si renda necessa- 
rio (i famosi “ventimila ma- 
nifestanti” citati al recente 
congresso). Si tratta insom- 
ma di un modello dove una 
efficientissima organizza- 
zione produttiva si coniuga 
con elementi tipici delle 
classiche forme-partito mar- 
xiste/leniniste (il culto del- 
la personalità, le cellule sul 
territorio...) e con elementi 
del fideismo cattolico (la 
fede in una salvezza indivi- 
duale e sociale che può av- 
venire solo all’interno del- 
la struttura). La recente crisi 
di San Patrignano, che ha 
presentato il conto alla car- 
rellata di ministri invitati a 
“Rainbow”, ha diverse ori- 
gini, ma una probabilmente 
su tutte. La gigantesca strut- 
tura produttiva costruita in 
decenni necessita di mano- 
dopera per poter funziona- 
re, e non di manodopera 
qualunque, ma di manodo- 
pera a costo zero, comple- 
tamente ricattabile ed asso- 
lutamente priva di diritti 
sindacali: cioè di tossicoma- 
ni in programma terapeuti- 
co. Di qui l’attacco ai SerT 
ed alle terapie metadoniche, 


che sostanzialmente inter- 
cettano potenziali utenti e 
quindi lavoratori. Sono le 
braccia, e non infatti le ret- 
te che i SerT corrispondo- 
no per gli inserimenti, ad 
interessare Sanpa. Tant'è 
che sembra ormai certo l’af- 
fidamento a San Patrignano 
della gestione della ex Casa 
Lavoro di Castelfranco 
Emilia, in provincia di Mo- 
dena. Si tratterà di “un vero 
e proprio “villaggio peni- 
tenziario” (30 ettari, attivi- 


tà zootecniche e colture in- 


tensive) destinato ad ospi- 
tare 200 detenuti tossicodi- 
pendenti (delle regioni Emi- 
lia Romagna, Lombardia e 
Liguria) disposti a sottoscri- 
vere un programma terapeu- 
tico e socio riabilitativo, fi- 
nalizzato al pieno reinseri- 
mento sociale e lavorati- 
vo”?. AI di là del preceden- 
te che verrà a crearsi — la 
gestione di una struttura de- 
tentiva da parte di una orga- 
nizzazione privata -, non è 
difficile immaginare in qua- 
le comunità terapeutica sa- 
ranno inseriti i detenuti al- 
l’uscita da Castelfranco 
Emilia. Se Maometto non va 
alla montagna... San Patri- 
gnano va in carcere. L’at- 
tuale leader di Sanpa, An- 
drea Muccioli, 
que provveduto durante il 
congresso a togliere ogni 
dubbio, qualora ce ne fosse 
bisogno, tornando ripetuta- 
mente ed in più interventi 
sul valore dei programmi di 
reinserimento socio-lavora- 
tivo, a suo avviso inesistenti 
presso i SerT. Come dire: 
qua si viene e si verrà per 
lavorare. Altra riflessione 
rilevante, (al di là della mes- 
se di riconoscimenti che il 
governo ha tributato a San 
Patrignano ed al suo chiac- 


ha comun- 


chierato fondatore, riabili- 
tandolo per decreto), va fat- 
ta in merito al significativo 
silenzio del Ministro della 
Sanità Sirchia; anche se cer- 
to nessuno si aspettava che 
prendesse le parti delle 
“proprie” ‘strutture, ‘1 ‘Sert, 
era però da aspettarsi una 
qualche difesa del potere e 
della lobby medica, da sem- 
pre e “per statuto” al servi- 
zio dei poteri forti e della 
classe dominante. Che i 
medici, è la medicalizzazio- 
ne della tossicodipendenza, 
siano stati così facilmente 
scaricati fa intuire quale 
sarà l’orientamento futuro 
in termini di politiche per i 
tossicomani. Terminata la 
breve e pur contraddittoria 
parentesi della assimilazio- 
ne delle dipendenze patolo- 
giche al rango di patologie 
da trattarsi in ambito sani- 
tario con l’integrazione di 
interventi psico-sociali, ri- 
marrà la sola nuda necessi- 


tà del controllo sociale.. 


Spingendo un gran numero 
di tossicomani alla sempli- 
ce scelta fra comunità tera- 


peutica o vita di strada per. 


procurarsi la roba, non è dif- 
ficile immaginare una onda- 
ta di microcriminalità cui 
seguirà la consueta campa- 
gna di allarme sociale che a 
sua volta produrrà la scon- 
tata, necessaria soluzione: 


più ordine, più controllo so- 


ciale, più repressione, e la 


necessità di ulteriori e più 


massicci investimenti negli 
apparati repressivi dello 
Stato. In altre parole, il po- 
tere medico, cui era stata 
delegata la funzione di nor- 


malizzazione di un fenome- 


no, ha fallito il proprio com- 
pito e deve restituire la de- 
lega: agli apparati repressi- 
vi e ad altre istituzioni di 


cura che dispongono di al- 
tri collaudati strumenti di 
“normalizzazione”, capaci 
di produrre “ il comporta- 
mento adeguato ed il grado 
di efficienza richiesto”: 
dall’attuale sistema produt- 
tivo. Se “la cura diventa 
quindi rapporto con la ma- 
lattia, cioè espropriazione 


del corpo dell’uomo mala- 


to, la riabilitazione della 
devianza e della criminalità 
diventa — sotto mistificazio- 
ni ed ideologie diverse — 


| condanna e punizione, cioè 


espropriazione del corpo 
del deviante e del criminale 
da parte delle istituzioni de- 
legate ad appropriarsene. 
Ciò che conta è che ogni 
fenomeno non possa espri- 
mere la contraddizione che 
esso rappresenta”.‘ 


Freddie Krueger 


1 Già nel 1980, in “Dossier 


droga — Bravetta ‘80” di Stefa- 


no Fabbri, pubblicato sul nume- 
ro 9/1980 di A Rivista Anarchi- 
ca, Fabbri sintetizzava così una 
possibile categorizzazione ne- 
cessaria per l’impostazione di 
una terapia corretta, libera e non 
coercitiva: “La scelta di <uscire 
dal buco>, per sempre, per un 
certo periodo (disintossicazione 
temporanea), o non uscirne, ma 
riuscire a non morirne, deve es- 
sere una scelta personale e libe- 
ra del tossicodipendente. E in 
ogni caso la scelta deve essere 
libera non tanto, e non solo, per 
considerazioni genericamente 
garantiste, almeno per quanto ri- 
guarda le droghe pesanti, quan- 
to perché nessuna cura può es- 
sere efficace e risolutiva se non 
tende a promuovere l’autoco- 
scienza.”. 

2 Ministero di Grazia e Giu- 
stizia, Ufficio Stampa, Comuni- 
cato Stampa del 18 luglio 1997 

3 Franca Ongaro Basaglia, 
Cura/Normalizzazione, Enciclo- 
pedia Einaudi, 1978, p. 49. 

4 Ibidem, p. 68. 
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concomitanti che un vero e 
proprio progetto ideologi- 
camente connotato. 

Dunque, indagare tra le pieghe 
sottratte alla vista di questa 
parte di storia nazionale non 
può che ampliare il nostro 
sguardo retrospettivo per farci 
cogliere ragioni e sentimenti di 
un mondo lontano. Ma forse 
non ancora abbastanza da 
poter essere considerato 
definitivamente storia. 

“... Il panorama storico e 
politico del neofascismo 
appare senz'altro compiesso e 
per certi aspetti contradditto- 
rio: vi sono forze che siedono 
in parlamento ed altre extra- 
parlamentari, si trovano 
soggetti che si dichiarano 
tradizionalisti e altri che si 
professano rivoluzionari o 
anarchici di destra.” Fino ai 
nazionalcomunisti della rivista 
“Orion”, tutt'oggi presente nel 
panorama composito del- 
l'estrema destra nostrana. 
Una linea di memoria, ancora 
una volta, che affonda le sue 
radici in quel passato di inizio 
Novecento quando ancora il 
fenomeno nazional-popolare 
non era diventato massa 
organizzata nel sabato 
fascista. Allo stesso modo i 
fantasmi di Weimar, il crollo di 
una unità di popolo esaltata 
negli anni dell'Impero prussia- 
no, quando la nazione tedesca 
era all’apice della sua ascesa, 
raccontano di un mondo 
d'ombre dal quale sarebbe 
emersa la bandiera rossa con 
la croce uncinata in campo 
bianco. Una bandiera strappa- 
ta ai comunisti nel 1919, sulla 
quale la svastica venne 
sostituita alla falce e martello, 
sigillo indiscusso di un altro 
potente Reich al quale 
soltanto fortunosi avvenimenti 
impedirono di trovare definitivo 
compimento. 


Zero in Condotta, Viale Monza 
255, 20126 Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. 

Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato ` 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 2000 lire 
per le spese di spedizione. 
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Torino: contro tutte 
le guerre, contro 
tutti gli eserciti! 


Tutti i mercoledì dalle 18 
banchetto contro la guerra, il 
militarismo ed il fanatismo 
religioso nell’atrio dell’universi- 
tà a Palazzo Nuovo, via S. 
Ottavio. 

Mercoledì 14 novembre a 
Palazzo Nuovo, via s. Ottavio 
assemblea/dibattito 

Alle radici della guerra: 

potere, armi, droga, oro nero 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; 
tel/fax 011 857850; la sede è 
aperta il giovedì dopo le 21,15 


3$ Saluzzo: 
foglio antimilitarista 


Per il 4 novembre il collettivo 
Vanzetti di Saluzzo ha 
realizzato “SCONTRO TUTTE 
LE GUERRE” foglio antimilita- 
rista contente articoli e 
informazioni su l’Italia in 
guerra, produzione di armi, 
banche armate, basi america- 
ne in Italia, etc... stampato e 
con una veste grafica partico- 
larmente curata. 

È disponibile per chiunque ne 
faccia richiesta, almeno 10 
copie ad offerta libera più 
spese di spedizione. 

per contatti: uto_pia@libero.it 


<$ Piombino: riunione 


Sabato 17 novembre alle 
15.30, nella sede della FAEM, 
Via G. Pietri 9 a Piombino, si 
terrà una riunione con il 
seguente ordine del giorno: - 
Valutazione delle Giornate 
Anarchiche a Riotorto; - 
Impegno della Faem nel 
Meeting Anticlericale; - 
prossime iniziative; - Varie ed 
eventuali. 
Le compagne e i compagni 
interessati sono invitati a 
partecipare. 

L’incaricato 


Napoli: apertura sede 


L'O.AC.N. F.A.I. si trova in 
vico Lazzi 5, (tel. 333 
2840249). Sito internet: http:// 
www.ecn.org/contropotere; e- 
mail contropotere@ziplip.com. 
Riunioni ogni mercoledì alle 
ore 20,30. 


<$ Versilia: 
benvenuta a Greta 


Congratulazioni ad Elisa ed 
Enrico dai compagni tutti. 


Mercoledì 24 ottobre si è 


| svolta presso il Laboratorio 


Zeta l’iniziativa “Goodmor- 
ning Afganistan”, una gior- 
nata di riflessione sul mon- 
do arabo e contro la guerra, 
che si è articolata in diversi 
momenti, e che ha visto una 
partecipazione e un interes- 
se inaspettati. 

Dalle 18 lo spazio-dibat- 
titi è stato “invaso” per as- 
sistere al confronto su 
“Guerre di religione e con- 
flitti economici”. Sono in- 
tervenuti tra gli altri: Anto- 
nio Pellitteri, professore di 
cultura islamica della Facol- 
tà di Lettere e Filosofia di 
Palermo, che ha parlato dei 
diversi significati di “Ji- 
had”. La mistificazione di 
questo termine, che nella 
cultura islamica significa 
anche “sforzo interiore”, è 
un esempio lampante di 
come si continui a trattare 
le questioni islamiche da un 
punto di vista eurocentrico 
e sostanzialmente razzista. 
Ogni giorno in Tv e sui gior- 
nali assistiamo alla passe- 
rella di pseudo-intellettuali, 
che si avventurano in false 
disquisizioni sull’Islam, a 
dimostrazione di come il 
mondo islamico si trovi cul- 
turalmente “sotto-seque- 
stro”. Questa guerra, come 
tutte, del resto, si nutre di 
pregiudizi e ignoranza a dir 
poco agghiaccianti. Basta 
ricordare le dichiarazioni 
del presidente del consiglio 
sulla presunta superiorità 
della civiltà occidentale per 
capire la gravità della situa- 
zione. 

Appare chiaro come la 
campagna di guerra stia 
celando le reali intenzioni 
dell’attacco dietro presunte 
ragione di “giustizia inter- 
nazionale”, erigendo le de- 
mocrazie occidentali a puni- 
tori del terrorismo. Non è 
inutile ribadire invece come 
i terroristi siano frutto diret- 
to e indiretto degli stessi 
protagonisti dei bombarda- 
menti. 

Fatè, un palestinese che 
vive a Palermo da diversi 
anni, si è soffermato sulle 
strumentalizzazioni della 
causa palestinese da parte 
anche di presunti musulma- 
ni, Bin laden in testa, che 
nulla hanno a che spartire 
con la guerra di liberazione 
dall’occupazione israeliana. 

Antonio Cardella, gior- 
nalista, ci ha parlato invece 
della sua esperienza con 
l'Algeria, dove ha vissuto. 
La questione algerina rap- 
presenta un altro scenario 
“caldo” del mondo arabo, 
ma anche un’altra possibile 
chiave “metaforica” per 
cercare di accedere alla 


questione dei fondamentali- 
smi religiosi, e di come essi, 
foraggiati dai paesi ricchi, 
abbiano soppiantato le spe- 
ranze di liberazione soprat- 
tutto materiali del popolo 
algerino, in particolare del- 
le donne. 

Dai vari interventi si può 
comunque giungere alla 
conclusione che ogni situa- 
zione relativa al mondo ara- 
bo è un caso a parte, e va 
analizzata con strumenti 
peculiari. Comune è invece 
il destino dei popoli arabi e 
non: avere subito per anni 
la colonizzazione e la can- 
cellazione forzata della pro- 
pria cultura; il tentativo an- 
cora in atto operato dal 
mondo “occidentale” di im- 
porre una modernizzazione, 
che ha calpestato e calpesta 
i diritti dei popoli all’auto- 
determinazione. Stessa tri- 
ste sorte per i palestinesi, 
curdi, iracheni e, non ulti- 
mo, il popolo afgano. 

Si è riflettuto a lungo an- 
che sulle prospettive del 
movimento riguardo alle 
questioni internazionali. 
L’ambito dell’emigrazione 
dai paesi poveri verso il ric- 
co occidente e i drammi ad 
esso connessi risultano 
cruciali per accostarsi con- 
cretamente alle problemati- 
che internazionali. Un mo- 
vimento come quello sicilia- 
no, ma anche italiano, do- 
vrebbe inoltre collegarsi 
con spirito paritario ai mo- 
vimenti di liberazione, che 
agiscono nei paesi dell’area 
del mediterraneo. Anche il 
movimento soffre di “occi- 
dentalismo”, utilizzando 
categorie euro-centriche, 
che non rendono la com- 
plessità e le differenze dei 
“mondi”. 

Durante il dibattito è sta- 
ta molto visitata la mostra 
multi-mediale (diapositive, 
Cd-rom, fotografie, libri) 
sulla Palestina, curata dal 
C.I.S.S.. Il cuscus prepara- 
to per la cena sociale è an- 
dato a ruba. E alle 22 è sta- 
to proiettato il film “Al 
Makadu-Un” (Gli inganna- 
ti) di Tawfîq Salih (Egitto). 

Abbiamo dato appunta- 
mento a tutti per il quattro 
novembre, giornata di festa 
delle forze armate, per riba- 
dire che non c’è proprio 
nulla da festeggiare. Sem- 
mai c’è da fermare subito la 
guerra. 

Giuseppe 
ZETA - Laboratorio 
sociale occupato 


Spezzano 
Albanese 
Noalla guerra 


Sabato 27 ottobre si è te- 
nuta a Spezzano Albanese 
una giornata di mobilitazio- 
ne contro la guerra convo- 
cata dal Comitato Studente- 


sco del Liceo Scientifico di 
Spezzano. 

Alla manifestazione han- 
no aderito gli studenti del- 
PIPA di Spezzano Albane- 
se, la FMB di Spezzano Al- 
banese (la cui sede è stato 
il luogo di ritrovo del comi- 
tato studentesco per la pre- 
parazione della manifesta- 
zione), la FMB di San Lo- 
renzo del Vallo, la Federa- 
zione Anarchica “G. Pinel- 
li” — FAI di Spezzano Alba- 
nese, altri compagni anar- 
chici e libertari del territo- 


rio, alcune associazioni cul- 
turali della zona e Rifonda- 
zione Comunista. 

Nel corso della mattina- 
ta, alcune centinaia di stu- 
denti e studentesse con stri- 
scioni, cartelloni, fischietti 
si sono radunate davanti al 
Liceo Scientifico “Bache- 


let” ed insieme a tutte le al- 


tre persone ivi convenute 
hanno dato vita ad un viva- 
cissimo corteo che ha attra- 
versato le vie principali di 
Spezzano Albanese e San 
Lorenzo del Vallo lancian- 
do slogan contro la guerra, 


- contro il terrorismo e con- 


tro il guerrafondaio gover- 
no Berlusconi-Fini. Molto 
letto è risultato il volantino 
contro la guerra e di adesio- 
ne alla manifestazione sot- 
toscritto dalle locali F.A. 
“G. Pinelli” ed FMB, che 
distribuito da alcune studen- 
tesse e studenti che mostra- 
no simpatie libertarie è an- 
dato in pochissimo tempo a 
ruba. Il corteo ha attirato 
l’attenzione di moltissimi 
cittadini e non sono manca- 
ti dei chiari ed espressi se- 
gnali di solidarietà in meri- 
to. La sera, nella centralis- 
sima Piazza della Repubbli- 
ca, la manifestazione è pro- 


seguita con un sit-in surri- 
scaldato (data la serata ab- 
bastanza fredda) da balli e 
canzoni antimilitariste che 
ha visto la partecipazione di 
un discreto pubblico. 

Era da anni che gli stu- 
denti del luogo non si mo- 
bilitavano su contenuti po- 
litici e sociali di così largo 


respiro. Tutto ciò è senza. 


dubbio positivo, in quanto 
oltre ad aver evidenziato 
come sia viva in molti gio- 
vanissimi anche dei piccoli 
centri una forte opposizio- 
ne contro la barbarie bellica 
in corso, ha fatto nello stes- 
so tempo cogliere come an- 
che la sensibilità di tanta 
gente comune si sente for- 
temente offesa e toccata 
dalle menzogne del Potere, 
che mentre si proclama pa- 
cifista a parole approva, 
sostiene e porta avanti nei 


fatti una guerra che sta sem- 
plicemente uccidendo uomi- 
ni, donne, bambini, anziani. 
Uno dei cartelloni del cor- 
teo recitava: mai nessuna 
guerra ha prodotto pace. 
Grazie a questa giornata 
di lotta studentesca contro 
la guerra, riteniamo che in 
molti nelle nostre comunità 
del comprensorio si siano 
convinti di come il contenu- 
to di questo cartellone sia 


profondamente vero e di 


come sia invece cinicamen- 
te machiavellico, ambiguo e 
paradossale il linguaggio di 
cui il Potere si serve per 
autoconservarsi e perpe- 
tuarsi nella barbarie che gli 
è congenita. 
Red. locale 


Saluzzo 
contro la guerra 


Un grande striscione con 
la scritta “no alla guerra” è 
stato issato sabato tre no- 
vembre dal collettivo Van- 
zetti sulla Torre Civica, 
simbolo di. Saluzzo. L’azio- 


ne dimostrativa, pacifica e 


nonviolenta, si è svolta per 
attirare l’attenzione dei sa- 
luzzesi su quanto sta succe- 
dendo in Afganistan e per 
esprimere dissenso sulla fe- 
sta delle forze armate pre- 
vista per il quattro novem- 
bre. 

“La guerra ormai è entra- 
ta a far parte delle nostre 


‘vite: il rumore assordante 


delle armi, i discorsi falsi e 
cinici dei signori della ter- 
ra, i silenzi disperati delle 
vittime innocenti sembrano 
non suscitare più alcuna 
emozione. - denuncia il vo- 
lantino distribuito per l’oc- 
casione - La (dis)informa- 
zione dei media asserviti al 
potere ci fa apparire tutto 
lontano o terribilmente nor- 
male. Eppure basterebbe 
andare un po’ più a fondo 
dei problemi per svelare 
l’inganno che sta trascinan- 
do il mondo intero verso 
l’autodistruzione. 

Non ci sono motivazioni 
umanitarie, lotte al terrori- 
smo o in difesa della libertà 
(quale? di chi?): è il potere 


‘in tutte le sue forme la sola 


ed unica ragione per cui si 
fa la guerra, ieri come oggi 
come sempre. Come sempre 
però gli stati si devono giu- 
stificare quando si appresta- 
no ad uccidere ... 

Visto dall’Italia tutto ap- 
pare deformato e surreale: 
governo e opposizione van- 
no a braccetto sventolando 
la bandiera americana, il 
vaticano benedice i bombar- 
dieri, tuttologi televisivi ci 
spiegano perché è giusto e 
doveroso radere al suolo 
mezzo mondo per difende- 
re la democrazia e il libero 
mercato, ogni arabo è un 
potenziale terrorista e la 


e solita destra razzista si pre- 


para all’offensiva contro gli 
immigrati, le idiozie sulla 
guerra batteriologica e l’al- 
larme per possibili nuovi 
attacchi giustificano la mi- 
litarizzazione del territorio 
e la repressione interna. 
Se grattiamo la superficie 
scopriamo una realtà di cui 
pochi parlano, una realtà 
che non fa notizia e non su- 
scita scandalo: è la realtà 
della produzione e del com- 
mercio di armi, della spesa 
militare in continuo aumen- 
to, delle manovre NATO e 
americane sul suolo italia- 
no, della propaganda mili- 
tare e di tutto ciò che acca- 
de silenziosamente in tem- 
po di pace ma in tempo di 
guerra assume significati 
del tutto diversi e inaspet- 
tati. ! 
L’antimilitarismo oggi 
non è molto di moda, soffo- 
cato dal suo opposto trion- 
fante o annacquato da un 
pacifismo di facciata buono 
per tutte le stagioni. (...). 
Gli eserciti servono per fare 
la guerra e le armi per ucci- 
dere, a qualsiasi latitudine 
e con qualsiasi regime, de- 
mocratico o dittatoriale che 
sia La critica all’esistente 
deve dunque essere radica- 
le e mettere in discussione 
l’esistenza stessa degli 
eserciti e delle industrie 
produttrici di morte: una 
posizione ambigua o troppo 
generica risulta inutile e non ` 
riesce a scalfire l’immagi- 
nario militarista che tanto 


a i 


abilmente i potenti della ter- 
ra ci vogliono imporre. DI- 
SERTIAMO tutti gli eserci- 
ti, DISERTIAMO la guer- 
17? 
I turisti e i presenti han- 
no assistito curiosi al blitz 
pacifista. Qualcuno ha lan- 
ciato un allarme immotiva- 
to: forse aveva guardato 
troppo 1 telegiornali negli 
ultimi giorni. 

elle O. 
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laflessibilità 
Mercoledì 24 ottobre 
l’intera provincia di Lucca 


ha visto i quasi trecento au- 
tisti della Clap, l’azienda 


che gestisce il servizio di , 


trasporto pubblico locale, 
rifiutarsi di salire sugli au- 
tobus e sulle navette che 
sono soliti guidare. Alla 
base dello sciopero il man- 
cato rinnovo dei contratti di 
formazione lavoro di sette 
dipendenti ed il generale 
peggioramento delle condi- 
zioni di lavoro in azienda. I 
lavoratori della Clap denun- 
ciano un clima ricattatorio 
ed intimidatorio da parte 
della direzione aziendale, 
che obbliga gli autisti a tur- 
ni massacranti (“costretti a 
stare fuori casa 10/12 ore 
per essere retribuiti solo per 
6 ore e mezzo di lavoro”) e 
si accanisce in particolare 
con i giovani a contratto di 
formazione, i quali dopo 
due anni di sacrifici, ricatti 
e retribuzione decurtata (“ci 
hanno subito sbattuto sui 
mezzi - raccontano questi 
ultimi - dal primo giorno, su 
percorsi difficoltosi che non 
conoscevamo ed andavamo 
a studiare da soli il giorno 
prima, con le nostre auto, a 
nostre spese...”) si vedono 
recapitare la lettera di licen- 
ziamento. Dopo uno sciope- 
ro di 4 ore nei giorni prece- 
denti, dopo il rifiuto da par- 
te dell’azienda di rinnovare 
i 7 contratti di formazione 
in scadenza, gli autisti han- 
no deciso collettivamente 
ed autonomamente di alza- 
re di nuovo e con più forza 
la testa. Così, fin dalle pri- 
me luci dell’alba del 24 ot- 
tobre, con uno straordinario 
ed efficacissimo passaparo- 
la, tutti i lavoratori del- 
l’azienda meno tre (i soliti 
crumiri...) si sono autoso- 
spesi dal lavoro per l’intera 


giornata riunendosi in as- 


semblea. 

Nei giorni seguenti lo 
sciopero la direzione della 
Clap non ha mancato di mi- 
nacciare i lavoratori, dicen- 
do di essere costretta a de- 
nunciarli per interruzione di 
pubblico servizio, in quan- 
to lo sciopero è avvenuto 
senza il rispetto delle nor- 
me che lo regolano, cioè 
senza preavviso. Tuttavia, 
riguardo ai licenziamenti, è 
stata costretta a tornare sui 
suoi passi: due autisti il cui 
contratto di formazione sca- 
deva il 26 ottobre verranno 
confermati (l’azienda ini- 


zierà la pratica per l’assun- 


zione a tempo indetermina- 
to) ed anche gli altri cinque 
licenziamenti dovrebbero 
rientrare. 

Lo sciopero degli autisti 
Clap della Provincia di Luc- 
ca ha quindi dato i suoi frut- 
ti, dimostrando ancora una 
volta che solo la lotta paga. 
Anche contro la flessibilità. 

Giros 


novena re vceceeceeneente 


La Spezia 
antimilitarista 
L’ Assemblea Antimilita- 

rista Anarchica, composta 
da collettivi ed individuali- 
tà dell’area ligure apuana, 
aveva indetto la manifesta- 
zione di sabato 3 novembre 
a La Spezia con l’obbietti- 
vo di fare breccia nel muro 
di silenzio e di sterile paci- 
fismo, e di dimostrare, non 
solo contro la criminale 
guerra imperialista in atto, 
ma contro tutte le guerre e 
tutti gli eserciti. Per questo 
si è scelto La Spezia, dove 
territorio e popolazione so- 
no esemplarmente sacrifica- 
te e soggiogate al militari- 
smo di stato ed all’industria 
bellica. Perché è l’inquina- 
tissima città-caserma in cui 
vengono quotidianamente 
sperimentati, fabbricati e 
venduti gli armamenti im- 
piegati dagli eserciti di tut- 
to il mondo; una produzio- 
ne che si concretizza altro- 
ve, in Palestina come in 
Iraq, Serbia, Cecenia e So- 
malia, sotto forma di stragi 
e devastazioni. Perché è qua 
che avvengono esercitazio- 
ni di sommergibili nucleari 
nell’assoluto disprezzo del- 
la sicurezza per la popola- 
zione civile. Ed inoltre per- 
ché è questa la città dove 
nelle ultime settimane è sta- 
ta particolarmente violenta 


la nuova ondata repressiva. 
Una feroce macchina inten- 
ta ad allestire inesistenti al- 
larmi-terrorismo, sostituti 
odierni dell’emergenza-cri- 
minalità, col duplice scopo, 
sia di legittimare la vergo- 
gnosa “guerra santa” contro 
l’ Afganistan, sia di crimina- 
lizzare il dissenso ed anni- 
chilire le libertà civili ed i 
diritti sociali. 

In considerazione di que- 
sto difficile momento di 
guerra e repressione, è da 
considerarsi positiva la ri- 
sposta all’appello ed il cor- 
teo di trecento persone (per 
lo più anarchici, ma anche 
molti di Giovani Comunisti, 
alcuni di Ya Basta!) che ha 
sfilato, volantinato ed in- 
neggiato alla diserzione, nel 
cuore del tempio bellico 
spezzino, ‘di fronte all’am- 
miragliato e ad altri luoghi 
di morte. 


Andrea 


APIAIAIIAAIIIAIIAPIIPPIIIIDIPIIOIIPIIIDIDIIIIIIIIDIZIOPIPDIIIIII IRIPRIZIIIIDIIZIOIIZIDIIIIIIOIDI 


contestato il4 

novembre 

La mattina del 4 Novem- 
bre un gruppo di militanti 
del Gruppo Anarchico “Ma- 
latesta” di Ancona e della 
Sezione locale dell’ U.S.I.- 
A.I.T. (Unione Sindacale 
Italiana) hanno contestato la 
manifestazione ufficiale mi- 
litarista che si è svolta da- 
vanti al monumento ai cadu- 
ti tra autorità e picchetti ar- 
mati. 

I dimostranti, con una 
grande bandiera rossonera, 
hanno diffuso un volantino 
e sorretto uno striscione con 
su scritto: “contro la guer- 
ra, contro tutti gli eserciti, 
padroni di nulla, servi di 
nessuno, disertare” firmata 


dalla “a” cerchiata del- 


l’anarchia. 


AI termine i compagni 
sono riusciti anche a denun- 
ciare con un megafono le 
vere ragioni della guerra, i 
massacri che si stanno com- 
piendo e le responsabilità 
criminali di stati e padroni. 

Diseratre la guerra e boi- 
cottare il militarismo e la 
macchina bellica sono state 
le parole d’ordine dell’ini- 
ziativa. 

Nei giorni precedenti il 4, 
il Gruppo “Malatesta” e 
I’USI-AIT avevano dato 
vita a due presidii contro la 
guerra nel centro della città 
(il 30 e il 31 Ottobre) con 
striscioni, cartelli, bandiere, 
lumini ed interventi con 
l'altoparlante che hanno ri- 
scosso un certo interesse e 
tra i cittadini. 

Gruppo Anarchico 
“Malatesta” e U.S.I-A.I.T. 


Parma iniziative 
antimilitaniste 


Sabato 3 novembre si è 
tenuta a Parma un’assem- 
blea antimilitarista, promos- 
sa dal Coordinamento con- 
tro la guerra, a cui aderisco- 
no Gruppo Anarchico Cieri- 
fai, Ateneo Libertario, USI, 
Ya Basta, Laboratorio mar- 
xista, Scuola Occupata, 
Giovani Comunisti, Circolo 
R. Luxemburg. 

Dopo un intervento intro- 
duttivo di M. Ilari (gruppo 
Cieri), che ha tentato d’in- 
dividuare alcuni nuclei di 
discussione, è stato il turno 
di Pietro Stara , della Com- 
missione Antimilitarista 
della FAI, che ha illustrato, 
con enorme precisione e 
perizia, i tanti motivi che, 
dal Kosovo ad oggi, ci por- 
tano a perlomeno a diffida- 
re sui veri obbiettivi anche 
di questa guerra. 

L’incontro è stato molto 
apprezzato dai circa 80 con- 


venuti, convinti d’aver as- 
sistito ad un momento d’ap- 
profondimento come di rado 
capita. 

La mattina seguente, cir- 
ca 70 persone, tra compa- 
gni e “amici”, si sono ritro- 
vati per contestare la con- 
sueta sfilata per la festa del- 
le forze armate, alla presen- 
za delle autorità locali. 

Un paio di momenti di 
tensione, dovuti ad alcuni 
coglioni esibitisi in saluti 
romani, non sono riusciti a 
far naufragare l’iniziativa. 


anarcomax 


Caglian 
manifestazione 


contro la guerra 


Oltre 2000 persone pro- 
venienti da tutta l’isola han- 
no partecipato il 4 novem- 
bre alla contromanifestazio- 
ne organizzata in opposizio- 
ne alla guerra e ai festeggia- 
menti per le forze armate. 

Un corteo ha attraversa- 
to le vie del centro e del 
porto, con musica e striscio- 
ni, dando voce ad un dissen- 
so verso l’intervento bellico 
che appare sempre più dif- 
fuso e d aperto. Il percorso 
è stato tenuto a distanza 
dalla contemporanea ceri- 
monia di ricordo dei caduti, 
e dunque non ci sono stati 
significativi momenti di ten- 
sione. 

La manifestazione di do- 
menica chiude una settima- 
na di mobilitazioni a vario 
titolo caratterizzate dall’op- 
posizione alla guerra: dallo 
sciopero della scuola del 31 
ottobre alla manifestazione 
degli immigrati di sabato 3. 

Le mobilitazioni prose- 
guiranno nei prossimi gior- 
ni con altre iniziative di cui 
daremo informazione. 

Guido Coraddu 


P E DA 


pr ee 


al 5 novembre 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CARRARA: Tipografia, 38.000; 
PISA: venduti alla manifestazione 
del 13/10, 47.500; CAVEZZO: A. 
Riccò, 10.000; Venduti alla Peru- 
gia-Assisi: 20.000; MASSA: Danie- 
le, 50.000; CARRARA: a/m Germi- 
nal, Ed. Accademia, 23.000; GRA- 
GNANA: Circ. Malatesta, 30.000; 
CASERTA: M. Orsomando (3 
vers.), 30.000; PRATO: M. Soldi, 
70.000. 

Totale £ 318.500 


ABBONAMENTI 
CARRARA: P. Frediani, 70.000; 
SAN NICANDRO G.CO: A. Lombar- 
di, 70.000; GENOVA: G. Barbieri, 
70.000; MILANO: C. ed E. Bianchi, 
70.000; PIOVENE ROCCHETTE: 
A. Gei , 70.000; PALERMO: G. 
Ippolito, 70.000; VICENZA: D. 
Betti, 40.000. 

Totale £ 460.000 


SOTTOSCRIZIONI 
QUERCETA: E. D’Addio, 25.000; 
CARRARA: Carlina, ricordando 
Goliardo Fiaschi, 100.000; MARINA 
DI CARRARA: Stefania e Manuel, 
50.000; MILANO: D. Di Gaetano, in 
ricordo dei compagni che furono, 
50.000; PIOVENE ROCCHETTE: 
A. Gei, 30.000. 

Totale £ 255.000 


Totale entrate £ 1.033.500 


USCITE 
spediz. cong. nn. 34/37 19.000 
Stampa cong. nn. 34/37 -126.400 
stampa testate rosse 218.400 
TNT Global Express 1.983.410 
spese banca 8.000 
Stampa n. 39 900.000 
Spedizione n. 39 410.000 
impaginazione n. 39 200.000 
composizione n. 39 150.000 
Totale uscite £ 3.762.410 
saldo n°39 -2.728.910 
saldo precedente -21.142.464 
| -23.871.374 


saldo finale 


GRAN BRETAGNA - OCCUPATO UN UFFICIO 
DI RECLUTAMENTO DELLA MARINA MILITARE 

20 attivisti contro la guerra hanno occupato l’ufficio di 
reclutamento della marina militare inglese a Sussex 
University venerdì scorso e ne hanno interrotto l’attività 
per tutta la giornata. 


Dopo che gli attivisti hanno esibito dalla finestra uno 


striscione con il messaggio ‘La Guerra è Terrorismo di 
Stato’, circa 200 persone si sono assembrate all’esterno 


Lora 


EE Dalla I° pagina . 


stesso Casson, una congiura del silenzio legava assieme 


Una sentenza destinata drammaticamente a far storia e 
soprattutto giurisprudenza, come si usa dire con il linguag- 
gio dei tecnici del diritto. Si può andare assolti, dunque, 
per reati contro le persone e l’ambiente, disastro colposo 
ed alcune altre simili bazzecole, secondo quanto aveva 
chiesto il pubblico ministero Casson alla fine della sua 
requisitoria. Non farò, ossessivamente la conta dei morti, 
né vi parlerò ancora, come ho già fatto da queste pagine, 
del Cloruro di Vinile Monomero e dei suoi effetti letali. 
Non mi scandalizzerò nemmeno. | 


Questa volta vi racconterò la storia di un'Italia tormen- 


tata, offesa e piagata da una cricca di bellimbusti disposti 
a passar sopra alla vita, nel vero senso della parola, di 
alcune decine di esseri umani in nome del progresso e so- 
prattutto dello sviluppo. Ci sono momenti in cui le cose 
vanno dette con piena lucidità, senza lasciarsi trascinare 
dallo sgomento, perché di questo si tratta alla fine, e dallo 
sdegno falsamente manifestato da una banda di manipola- 


tori dell’informazione, eufemisticamente definiti giornali- . 


sti, affiancati da un’orda di profeti della sinistra più o meno 
istituzionale. I 


Vi racconterò di un’intera classe dirigente destinata a 


realizzare le fortune di un ampio settore dell’industria ità- 
liana, fino a diventarne nerbo indiscusso. Una classe diri- 
gente che non poteva che assolvere le proprie tremende 
colpe sciacquando i panni in laguna e lasciandoli asciuga- 
re al calore tiepido di questo tenue sole di primo inverno. 


Ma torniamo alla giurisprudenza. Da oggi sarà più sem- 
plice, fino ad una eventuale sentenza d’appello per la quale. 


ci vorranno, bén che vada, altri quattro anni almeno, li- 


quidare in tempi relativamente veloci qualsiasi altra que- 


stione legata alle vicende della chimica in Italia. Come 


sapete il Petrolchimico di Marghera non è l’unico stabili- 


mento in cui si è prodotto e si produce ancora PVC, la 
famigerata plastica con annessi e connessi. Molte, dram- 
matiche storie di ordinari soprusi ed altrettanto ordinarie 


devastazioni ambientali rimandano la loro eco greve da 


Brindisi: laggiù alcuni magistrati si sforzano di far luce su 
episodi ancora sottratti alla memoria ed alle cronache. Que- 


sta sentenza spiana la via per altre, facili assenze di col-. 
pa. Non credo sia possibile sostenere, a sentire perlomeno. 


gli avvocati delle famiglie colpite dai terribili effetti 
collaterali di anni di permanenza forzata dentro allo stabi- 


limento, che il giudice Salvarani ha applicato rigorosamen-. 


te il diritto penale, giacchè è stato disposto ad ascoltare 


essenzialmente i periti di parte, tra cui spicca per - 


erudizione e sapienza medica Cesare Maltoni, oncologo, 
autore degli studi, voluti dalla direzione del Petrolchimi- 


co, che dovevano stabilire i danni alla salute umana even- 

| ©- «-di secolo in secolo. Il processo del Petrolchimico rischia- 
.va di. cortocircuitare i delicati rapporti tra politica ed eco- 
nomia, disvelando l’innervatura sottile che ricopre come 
‘ una rete inestricabile il nostro quotidiano, quella che chia- 


tualmente recati dall’azienda. 


Non credo sia possibile sostenere che il giudice. 
Salvarani e i due colleghi “a latere”, Stefano Manduzio e`. 
‘Antonio Liguori, hanno considerato davvero le prove e le` 
testimonianze portate in aula da Casson, se hanno conclu-. mie 
.. Un tessuto pulsante che registra ogni minima reazione alla. 
‘rigida compartimentazione della nostra vita: effetti di po- 


so, nello stesso dispositivo della sentenza, che “tutte le 


malattie causate dal cvm sono riconducibili ad esposizio-- 
ni molto elevate a cvm degli anni Cinquanta, Sessanta e: 
dei primi anni Settanta, quando si ignorava la tossicità della .. 
sostanza che fu evidenziata dalla comunità scientifica solo ` 
nel ’73.” Come mi ha più volte confermato lo stesso.. 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


in supporto della occupazione. (fonte: Indymedia Italia) 


-GRAN BRETAGNA - PROTESTA ANTIMILITARISTA 


Attivisti hanno ieri protestato la apertura, ad Oxford, 
di una Business School finanziata dal mercante d’armi e 
strumenti di tortura Wafiq al Said 

Alle 6 del mattino un paio di attivisti hanno iniziato a 
scalare la parte centrale dell’edificio (alta 30m), mentre 
la polizia arrestava altri attivisti a terra. 

Nonostante tentativi da parte della polizia di impedire 
la azione, dopo un paio d’ore uno degli attivisti è final- 
mente riuscito a raggiungere la cima dell’edificio ed esi- 


‘ bire lo striscione ‘Built with Blood Money’ (costruito con 


il sangue) - giusto in tempo per essere visto dai pendolari 
in arrivo dalla stazione di Oxford. 
Da notare che la polizia aveva richiesto, ed inizialmen- 


te ottenuto, l’uso di pompieri per rimuovere gli attivisti - 


del tè 


Bortolozzo, l'operaio da cui tutto è cominciato nel 1994 
con un dossier dettagliatissimo consegnato nelle mani dello 


gli interessi delle aziende americane ed europee produt- 
trici di cvm e pve fin dall’inizio del dopoguerra, quando la 
chimica si apprestava a diventare settore trainante delle 
economie del Vecchio Continente travolte da un conflitto 
cruento e distruttivo. Quella classe dirigente si trovò tra 
le mani il destino di una parte consistente dello sviluppo 
capitalistico di un paio di continenti, E quella classe diri- 
gente sapeva di poter riscattare, in qualsiasi momento, il 


debito che il sistema internazionale dei profitti, lucrosis- 


simi, credete, oltre ogni vostra capacità di immaginazio- 


' ne, aveva assunto nei confronti di uomini cui la storia aveva 


chiesto di sacrificare tutto per la moltiplicazione inarre- 
stabile di denaro e potere. | 

= Candidamente Carlo Baccaredda Boy, legale di Monte- 
dison, sussurra ad un giornalista de Il Gazzettino che “...è 


‘stato sicuramente un processo difficile anche per i giudi- 
- ci, chissà quante pressioni.” Nemmeno il collegio degli 


avvocati della difesa si aspettava una assoluzione così pie- 


na, totale, indiscutibile, che sembra provenire dai luoghi 
‘ occulti del comando. Eccola una delle poche verità di que- 


sto oscuro pomeriggio mestrino. Ma ce n’è un’altra anco- 
ra, in una città nella quale si muore di lavoro: è quella 
espressa senza tanti complimenti dall’avvocato Stella, pro- 
fessore emerito e difensore di Enichem; questo processo 
semplicemente non si doveva fare, le responsabilità in- 


trecciate all’interno di un intero sistema produttivo non . 


consentono che la liquidazione, in sede civilistica, delle 
parti offese. Così si archiviano vicende umane dolorosis- 
sime, sottraendole alla società e incastrandole negli in- 


| granaggi del diritto. Insomma il processo penale non è 


l’unico modo per risolvere problemi di tale portata; il pia- 
no della giustizia sostanziale con cui si interpreta una se- 
rie di fatti storici è ben diverso dal piano dalla verità 
processuale che deve condurre all’individuazione delle 
responsabilità dei singoli imputati. i 
Tutto chiaro: chi sbaglia paga, magari anche profumata- 
mente e risarcisce per il danno arrecato, ma da qui ad at- 
tribuirgli colpe perseguibili penalmente ce ne corre parec- 
chio. l AT 
È straordinario, se non fosse in realtà allucinante, lo 


| schema epistemologico che soggiace al sistema di diritto 


borghese, non esiste altro modo di chiamarlo. Il punto di 
torsione di questo insieme di argomenti arroccati a difesa 


di un modello politico di governabilità dell’esistente è in 
sostanza il problema della responsabilità oggettiva, per- 
‘ ché è la responsabilità di una pretesa democrazia d’Occi- 
-` dente che non ammette soluzioni di continuità al suo ince- 


dere di decennio in decennio e di questi tempi addirittura 


miamo società civile, sempreché ne sia mai esistita una. 


tere che possiamo e dobbiamo soltanto subire. 


|. ‘Adesso che tutte le tazze sono sporche e non c’è tempo 
«di lavarle, il giro ricomincia. E nessuno può dire come. 
Ai si Mario Coglitore 


tuttavia questi se ne sono andati dopo avere ricevuto ri- 
chiesta, da parte degli attivisti, di non interferire in una 
azione di protesta politica. (fonte: Indymedia Italia) 


Le notizie che seguono sono tratte dal Bollettino 
Controguerra curato dall’omonimo Collettivo della Fede- 
razione Anarchica Livornese. i 


USA - MARCIA CONTRO LA GUERRA A NEW YORK 

Tre settimane dopo che gli USA hanno cominciato a 
inondare di bombe l’Afganistan, una larga coalizione di 
gruppi è sfilata attraverso il centro di New York, battendo 
sui tamburi e gridando: “You say ‘Bomb,’ we say ‘No.’ 
The racist war has got to go.” (“Voi dite bomba, noi di- 
ciamo “no”. La guerra razzista deve finire”’).” Il nostro 
dolore non è un grido per la guerra”, si leggeva su uno 
striscione. 

In un freddissimo pomeriggio d’ottobre, 1000 persone. 
appartenenti a varie realtà si sono ritrovate. C’erano più 
poliziotti che manifestanti. Prima che la marcia lasciasse 
il punto di concentramento a Times Square, un gruppo di 
mezzi dei pompieri è stato parcheggiato vicino ai manife- 
stanti; le sirene sono state suonate per mettere a tacere gli 
oratori contro la guerra. Dopo alcuni minuti di tensione, i. 
pompieri se ne sono andati, ma solo dopo aver invitato 
pubblicamente i dimostranti a tornare a casa. 

La manifestazione è cominciata con un minuto di silen- 
zio per i morti dell’11 dicembre e per i morti in Palestina 
a causa della politica estera USA. Moshe Rothenberg, 
membro del gruppo Ebrei per la giustizia razziale ed eco- 
nomica, ha detto che gli attacchi suicidi sono stati solo un 
pretesto per la guerra in Afganistan. “Noi andremo in guer- 
ra per il petrolio. L’Afganistan è un paese cruciale vicino 
all'Iran e Bush vuole un governo amico, lì”, ha affermato. 
“Gli USA ignorano il terrorismo in Africa e in ogni altro 
posto: Perché? Non c’è petrolio.” 


GRAN BRETAGNA - OCCUPATO UFFICIO 
DI RECLUTAMENTO 

L’11 ottobre una ventina di persone hanno invaso e 
occupato l’ufficio di reclutamento dell’esercito in Queens 
Road a Brighton. Malgrado la presenza di militari all’in- 
gresso, i manifestanti sono riusciti a penetrare all’interno 
dell’edificio e a far chiudere l’ufficio per dure ore all’ora 


del “lunch”, solitamente la più affollata. Il gruppo “No 


war but the class war” (“Non guerra ma guerra di classe”) 
ha distribuito dei volantini ai passanti e ha esposto uno 
striscione con la scritta “Sabotaggio dello sforzo di guer- 
ra” mentre la polizia era costretta a chiudere la strada in 


‘attesa dei pompieri incaricati di rimuovere lo striscione. 


. FRANCIA - MANIFESTAZIONE DEI RIFUGIATI AFGANI 


DEL CAMPO PROFUGHI DI SANGATTE-CALAIS 

= Mercoledì 31 ottobre si è svolta a Calais una manife- 
stazione organizzata da un piccolo comitato di rifugiati 
afgani ospitati nel campo profughi sito a pochi chilometri 
da Calais. Secondo la Croce Rossa, che gestisce il campo, 
su 1100 profughi ospitati a Sangatte almeno il 60/70% sono 
afgani. La manifestazione ha raggiunto il centro città e 
una delegazione è stata ricevuta dal prefetto. Gli obiettivi 
della manifestazione erano: ottenere migliori condizioni 
di accoglienza in Francia dove la concessione del diritto 
di asilo ha subito notevoli restrizioni; apertura delle fron- 
tiere europee in modo che i rifugiati possano raggiungere 
senza difficoltà i loro parenti; chiedere un’azione interna- 


zionale per la riapertura delle frontiere pakistane agli 
afgani; denunciare il terrorismo. 


# 


